Omelia nella Santa Messa Crismale

____________________________________________________________
«Grazia a voi e pace da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti». La gioia di Pasqua ricolmi il vostro cuore.
Questa Messa Crismale offre l’immagine più completa della nostra Chiesa fiorentina: l’Arcivescovo, l’Arcivescovo emerito Card. Silvano, il Vescovo ausiliare Claudio, i Presbiteri, i Diaconi, le persone consacrate, i seminaristi, i cristiani laici, tutti insieme riuniti intorno allo stesso altare. «Quanto è buono e quanto è soave che i fratelli si trovino insieme! E’ come olio profumato sul capo» (Sal 133). Sono tre gli oli che vengono benedetti in questa messa, quale segno dello Spirito Santo che il Signore crocifisso e risorto comunica alla sua Chiesa, per farla vivere nell’unità fraterna e nella varietà dei carismi.
La Chiesa è mistero di comunione. In essa tutti i cristiani hanno pari dignità. Con il dono dello Spirito tutti sono resi fratelli di Gesù Cristo e figli di Dio Padre; tutti sono chiamati alla santità, che consiste nella perfezione dell’amore; tutti sono consacrati per essere sacerdoti, re e profeti nella corresponsabilità per la comune missione.

A questa comune missione profetica, regale e sacerdotale fanno riferimento i testi biblici che sono stati proclamati, specialmente la II lettura dal libro dell’Apocalisse: «A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza». Questa comune missione si compie nella vita di ogni giorno, cercando di vivere ogni cosa in sintonia con Cristo secondo la volontà di Dio e andando controcorrente rispetto alla mentalità del mondo, memori dell’insegnamento dell’Apostolo Paolo nella lettera ai Romani: «Vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto».

Nel battesimo tutti i cristiani sono stati inseriti in Cristo e consacrati sacerdoti per offrire se stessi, per offrire quello che l’apostolo chiama «il culto spirituale». Nella mia lettera pastorale del 2005 La parrocchia comunità eucaristica per il mondo spiegavo: «I cristiani esercitano il sacerdozio battesimale, quando accolgono le persone, le cose, gli avvenimenti, le situazioni come possibilità di bene e come dono di Dio da cui si sanno infinitamente amati e quindi ne traggono motivo di lode, di ringraziamento, di obbedienza. Le relazioni e le attività, la preghiera e l’apostolato, il lavoro e il tempo libero, le gioie e le sofferenze, la famiglia e gli amici, la scuola e la cultura, la solidarietà e l’impegno sociale e politico entrano nell’offerta di se stessi al Padre, che si unisce a quella fatta da Cristo crocifisso e risorto e ripresentata nell’Eucaristia. Così il sacrificio di Cristo diviene pure il sacrificio delle membra del suo corpo».
Nella prossima Veglia Pasquale tutti insieme rinnoveremo le promesse battesimali: una triplice rinuncia al peccato, alla seduzione del male, al potere di Satana; una triplice professione di fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Tre volte “rinuncio”, tre volte “credo”; tre no e tre sì: sono le promesse del nostro comune sacerdozio battesimale. Tutti insieme senza distinzioni confermiamo la comune scelta fondamentale, il nostro impegno di fedeltà all’alleanza. Mentre accogliamo nella fede l’amore che Dio ha rivelato per noi in Cristo, esprimiamo il fermo proposito di camminare verso di lui nella carità, osservando i comandamenti che egli ha dato una volta per sempre uguali per tutti e ascoltando gli appelli personalizzati che egli rivolge ad ognuno nelle diverse situazioni.

Nella Chiesa dunque per tutti i battezzati pari dignità, comune vocazione alla santità, corresponsabilità nella missione, sacerdozio comune. Ma anche grande varietà di carismi: il Papa, i Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, le persone di vita consacrata, i missionari, le congregazioni religiose, le correnti di spiritualità, le aggregazioni ecclesiali, le coppie di sposi, le attività temporali ispirate dal Vangelo, le attività pastorali e caritative. I carismi sono innumerevoli; possono essere molti anche in una sola persona. Alcuni sono necessari, altri soltanto utili; alcuni sono istituzionali, altri solo di fatto; alcuni sono duraturi, altri temporanei e anche momentanei; alcuni sono straordinari e perfino miracolosi, altri del tutto ordinari. «Lo Spirito» - insegna il Concilio Vaticano II nella Lumen Gentium - «provvede la Chiesa di diversi doni gerarchici e carismatici». Ciò che significa la corresponsabilità e la partecipazione di tutti alla vita e alla missione della Chiesa si attuano mediante doni e compiti assai vari.
Tra i doni gerarchici c’è il sacerdozio ministeriale, uno speciale sacerdozio posto dal Signore a servizio del sacerdozio comune di tutti i battezzati. Triplice è il servizio che esso è mandato a compiere con l’autorità di Cristo e la grazia dello Spirito Santo: il servizio della Parola di Dio; il servizio del sacrificio eucaristico e dei sacramenti; il servizio della guida e del coordinamento pastorale. Per questo triplice servizio, carissimi presbiteri, voi oggi confermate la vostra disponibilità rinnovando le promesse dell’ordinazione sacerdotale. Sia il vostro un atto di amore totale a Cristo e ai fratelli, una scelta decisa e gioiosa. Cristo ha bisogno di voi. La Chiesa e il mondo hanno bisogno del vostro ministero, svolto con la saggezza, con la concordia e soprattutto con la santità.

Noi pastori, Vescovi e Presbiteri, dobbiamo ricordare che, secondo l’ecclesiologia di comunione uscita dal Concilio Vaticano II, il nostro carisma è uno dei tanti carismi donati alla Chiesa. Non è al di sopra degli altri, ma in mezzo agli altri. E’ un carisma necessario, che ci pone in mezzo ai fratelli come presenza e immagine di Cristo Pastore e ci abilita a ripresentare nell’Eucaristia il sacrificio pasquale, da cui deriva tutta la vita della Chiesa. Ma altri carismi, in un certo senso meno necessari, possono essere in concreto perfino più preziosi e più fecondi di bene che non il nostro ministero: basti pensare ai grandi carismi dei santi, uomini e donne, come San Francesco, Santa Caterina, Madre Teresa di Calcutta. Noi abbiamo il dovere di fare discernimento. Ma se i carismi sono autentici, dobbiamo non solo rispettarli, ma accoglierli con gioia e valorizzarli il più possibile. Dobbiamo ricordare l’ammonimento di San Paolo: «Non spegnete lo Spirito [...] esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono» (1Ts 5,19). L’iniziativa, la creatività, l’assunzione di responsabilità dei fedeli sono da incoraggiare. In modo particolare vorrei raccomandare che si promuovano ancora di più i ministeri ecclesiali specifici, con compiti ben definiti e adeguata preparazione. Sono indispensabili per una pastorale più comunitaria e più missionaria. Soprattutto esprimo il desiderio che si aprano ulteriori spazi al ministero dei diaconi, un dono del Signore veramente rispondente a tante necessità del nostro tempo.
D’altra parte anche il carisma dei pastori deve essere riconosciuto, rispettato e assecondato da tutti i fedeli come dono proveniente dal Signore. Perciò tutti devono lasciarsi orientare e, se necessario, correggere da coloro che il Signore ha posto alla guida della sua Chiesa. «Chi ritiene di essere profeta o dotato dei doni dello Spirito,» - dice San Paolo - «deve riconoscere che quanto scrivo è comando del Signore; se qualcuno non lo riconosce, neppure lui è riconosciuto» (1Cor 14,37-38). La Chiesa è una fraternità, ma una fraternità ordinata. Non oligarchia, non democrazia; ma fraternità ordinata. In essa deve regnare quella reciprocità che l’apostolo esprime con una serie di verbi continuamente ricorrenti nelle sue lettere: stimarsi gli uni gli altri, accogliersi, servirsi, edificarsi, confortarsi, sostenersi, correggersi, godere con chi gode, soffrire con chi soffre. Non è facile attuare una tale dinamica di reciprocità. Occorre che ognuno cominci per primo e occorre un’ascesi perseverante di comunione.

Concludo ricordando la consegna che ci ha dato Giovanni Paolo II a conclusione del Grande Giubileo del 2000. «Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione. Ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo» (Novo Millennio Ineunte 43).
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